
CAMBIO della guardia al ministero degli

Esteri all’insegna della diplomazia. Anzi, qual-

cosa di più. Nello scambio delle consegne tra

Gianfranco Fini e Massimo D’Alema ha pre-

valso la consapevo-

lezzacondivisache la

politica estera è un

bene comune al di là

delle contrapposizioni tra mag-
gioranza e opposizione.
Alle 15 in punto il nuovo mini-
stro degli Esteri è arrivato nel-

l’atrio della Farnesina. Ad atten-
derlo un picchetto dei carabinieri
in alta uniforme. In cima allo sca-
lone, ad aspettare Massimo
D’Alema c’era Gianfranco Fini.
Una calorosa stretta di mano e un
sorriso non di circostanza tra i
due sono stati immortalati dai fo-
tografi prima che il neoministro e
quello uscente si chiudessero nel-
lo studio del titolare del dicastero
accompagnati solo dagli stretti

collaboratori per le consegne ve-
re e proprie ed un colloquio riser-
vato durato circa mezz’ora. «È
stato il saluto tra due persone con
una grande esperienza politica,
un avvicendamento normale tra
due professionisti, in stile euro-
peo», è stato il commento di chi
vanta una lunga esperienza nelle
stanze che contano di quel palaz-
zo rivestito di travertino, ad un
passo dal lungotevere, che è l’im-
magine e il cuore della politica
estera italiana che «è bene non
sia di parte».
Era sorridente Gianfranco Fini
quando ha lasciato il palazzo. Sa-
luti calorosi ai collaboratori,
qualche abbraccio. Un po’
d’emozione. Non ha dissimulato
la soddisfazione per l’ipotesi
avanzata da Piero Fassino di un
suo impegno alla guida della

commissione Esteri della Came-
ra. «Una proposta da paese nor-
male», l’ha definita anche se è
evidente che potrà avere un se-
guito solo nel quadro di una più
complessiva distribuzione di in-
carichi istituzionali anche all’op-
posizione.
Massimo D’Alema ha subito co-
minciato a lavorare. Prima riunio-
ne organizzativa dello «squadro-
ne» con viceministri e sottosegre-
tari alla presenza del nuovo capo
di gabinetto, Ferdinando Nelli
Feroce. Lo studio del ministro è
stato rinnovato da poco. Ci ha
pensato Franco Frattini. Fini non
ha cambiato niente. Molto so-
brio, nessun tappeto. Alla parete,
a vigilare sul lavoro del capo del-
la diplomazia c’è un quadro di
Giorgio Morandi.
Sul tavolo si sono accumulati i

messaggi di auguri e di congratu-
lazioni. Il primo è stato quello del
collega spagnolo Miguel Angel
Moratinos che ha telefonato
quando non c’era ancora stato il
passaggio delle consegne. «Ri-
chiameremo più tardi». E poi c’è
stato da chiarire quello che ha mi-
nacciato di essere il primo inci-
dente diplomatico della nuova
gestione. Con D’Alema alla Far-
nesina «è la fine della luna di
miele tra Israele e l’Italia» ha
scritto il popolare quotidiano Ye-
dioth Ahronoth per via della li-
nea filopalestinese attribuita al
nuovo ministro degli Esteri. «Po-
lemiche infondate» le ha definite
D’Alema. D’altra parte, a spaz-
zar via ogni possibile polemica, è
arrivato da fonti della legazione
israeliana a Roma la precisazio-
ne che quella «è solo l’opinione

del giornale e non riflette né
l’opinione del governo, né quella
dell’ambasciata d’Israele». Ed a
seguire, a dimostrazione che il
nuovo governo italiano viene
considerato amico, è arrivato l’in-
vito a Romano Prodi del premier
israeliano Ehud Olmert per una
visita ufficiale in quel Paese in
tempi brevi.
In evidenza sul tavolo del neo mi-
nistro ci sono i dossier sul Medio

Oriente e sull’Europa «le questio-
ni più urgenti» ma anche la vicen-
da irachena nel suo complesso,
exit strategy e sostegno per assi-
curare sostegno al processo di de-
mocratizzazione del Paese. «È
mia ferma intenzione -assicura-
sui temi di politica estera avere
un dialogo intenso con tutte le
parti politiche che stanno in Par-
lamento». Fini? «Sarà certamen-
te un interlocutore importante».

ECONOMIST

«Governo con poche donne
e troppo sbilanciato a sinistra»

D’Alema: «Parlerò
con tutti i partiti»

Cambio con Fini. Polemica di un giornale
israeliano. Ma Olmert invita Prodi

ROMA Un'Italia troppo «sbilan-
ciata a sinistra» con un Governo
appena nato che «rischia di non
durare a lungo» e piegata da uno
scandalo calcistico che potrebbe
diventare «il più grande che il pa-
ese abbia mai conosciuto». È la
fotografia a tinte fosche che il set-

timanale britannico «The Econo-
mist» scatta all'Italia dedicando-
le una pagina intera - nella sezio-
ne Europa - nella quale associa la
delusione per la «squadra Prodi»
al «fallimento» del calcio italia-
no travolto dallo scandalo Juven-
tus.

Sono almeno due, sottolinea The
Economist le rinunce che ha do-
vuto fare il nuovo premier Roma-
no Prodi sotto la pressione della
«contrattazione» per le poltrone
tra i partiti che formano la coali-
zione di centro-sinistra: avere
meno ministri del precedente Go-
verno Berlusconi e un terzo della
sua squadra composta da donne.
Nei fatti, «Prodi si ritrova con
due ministri in più di Berlusconi
(e cinque in più di quanti ne ave-
va nel 1996)» e «le donne in real-
tà saranno meno di un quarto».

Tg1Chi monta le immagini

Il piùgrande telegiornalecheci sianon si sforza
nemmenoper scommessadi analizzare,vivisezionare,
commentare il discorsodi Prodi: Frittellaè sempre meglio
del remoto Pionati, ma si fermaal didascalicopuro. Attilio
Romitasioccupa dell’opposizionedurae purae – nessuno
cisalverà– eccoCastelli,Bondie Schifani, la triade
dell’ovvio.Sfortunata (diciamocosì) Ida Peritore con i
supporterdel centrosinistra:ella evocaGiordanoed ecco
apparireRusso Spena,cita DiPietro ma spuntaMastella. È
comese, parlandodi Moggi, passasse lacapoccia diLippi o
citandoGiraudo si esibisseGalliani. Per fortuna,a furiadi
mostrarceli, il popolo tv li conosce tutti: ma chicura il
montaggiodelle immagini che fannoda supportoalsonoro?

Tg2Chi turibola Fini

Gliamici, soprattuttose d’infanzia,non si tradisconomai
enemmeno sideludono.Così, il Tg2di Mauro Mazza
(servizio firmatoda LucianoGhelfi) ha mandato in onda una
messacantata sulloscambio diconsegne fra Finie D’Alema,
accomunandonecarrierepolitiche e appartenenze
generazionali.Nemmeno a dirlo, la parte del leone è andataa
Finicheè stato iscrittoal circolodei piùgrandiministri degli
Esteridi tutti i tempi.

Tg3Chi fa lo sconto al governo

Contestazioni, interruzioni,persino “sfottò”a Prodi. Così
PierlucaTerzulli hasintetizzato laprima uscitadel nuovo
governo in Senato. Be’,Prodi habollato la guerra irachena
comesbagliata,ha deciso dimodificare la“legge Biagi”,ha
parlatodi giustiziaed etica eha in agendauna legge sul
conflittodi interessi che potrebbecalzare comeun guanto
perBerlusconi. Sonostati definiti come “segnalidi
discontinuità”,puòdarsi si tratti solo diun ritornoallapolitica
umanamente intesa.
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